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Lettere sui bambini

Insegniamo
ai ribelli
il rispetto
degli altri

di Marcello Bernardi

Zanzare sempre più resistenti ai farmaci utilizzati per contrastare la malattia

I medici denunciano:
«Malaria fuori controllo»
In media ogni anni muoiono due milioni di persone, soprattutto in Africa. Pianificata
una nuova strategia per debellare il male con vaccini e ingegneria genetica.

Esperimenti al centro ricerche di Trisaia

Scrivanie e cucine
con i gusci di riso
L’Enea scende in campo
per gli arredi ecologici

Mitrovo di fronte ad un problema
molto diffuso, che però non so co-
meaffrontare: miofiglio,neanche
undici anni, che fino a poco tempo
fasi comportava intutto e per tutto
come un bambino,all’improvviso
mi sembradecisamenteentrato
nell’adolescenza. E ha sviluppato
un fortissimo senso di ribellione
neinostri confronti. Socheè una
fase normale, ma che consigli di
comportamento mi può dare?

Laribellionenonèaltro,fondamen-
talmente,cheiltentativodisperatodi
affermaresestessi.Edètipicadell’ado-
lescenzaproprioperchèdiventare
adultisignificadoverattraversareun
cataclismadiinsicurezzeetrovarsi
d’improvvisodifronteaprospettive
diventatecompletamentenuove.

Èconl’adolescenza,espessogiàtra
l’ultimoannodelleelementarieilpri-
modellemediecomenelsuocaso,che
nascelaconsapevolezzadell’impor-
tanzadeirapportisociali,chesisvilup-
pal’immaginario,conilqualecisitro-
vaadoverconvivere.

Ilprocedimentoècomplessoemol-
todifficile.L’adolescentenonsirico-
noscepiù,nènelcorponènelleemo-
zioninèneipensieri,nonsapiùcome
muoversi;elereazionichenasconoin
unindividuoalcospettodiunmondo
chenonriescepiùacapiresonoso-
stanzialmentediduetipi:ofugge,osi
ribella.

Ingenerale,gliadultisonoprontiad
elogiareproprioibambinichescelgo-
nolaviadellafugaperchèsonoquelli
cheevitanoiconflitticonglialtri,gli
attriti,lediscussioni.Sonoquelliche
diconosempredisì.Inrealtànonc’è
nulladaelogiare,perchèsitrattadi
personeomologate,chenonhanno
abbastanzacoraggioperesseresestes-
se,chefinisconoperadattarsiatutto
(o,permegliodire,farefintadiadat-
tarsiatutto).

Ancheseinapparenzanonlosidi-
rebbe(sipuòcommetterel’erroredi
scambiareunfiglioomologatoperun
figlioserenoetranquillo),ibambini
cheimparanoascapparevivrannoin-
felicemente,crescerannosenzasenso
diresponsabilità,prividiidee,spesso
depressi,prontisoltantoadabbassare
latestaeobbedire.Gliuomini,vice-
versa,sonoaltro:acconsentonoselo
ritengonoopportuno,cedonoalbene
altrui,manonobbedisconoacritica-
menteaquellochevienelororichie-
sto.

All’estremooppostorispettoall’at-
teggiamentodellafuga,troviamo
quellodellaribellione:chepuòsignifi-
carerespingerequalsiasipropostae
qualsiasiinterventoesterno,addirit-
turaperprincipioequindipersino
nellesituazioniincuisihatorto.In
questocaso,èchiarocheigenitoride-
vonocercaretuttiimodipossibiliper
ampliarelavisualedelragazzo,inse-
gnandoglileformedelrispettoverso
glialtri.Nonl’obbedienza,quindi,ma
labenevolenza.

Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

I vertici delle agenzie
sanitarie internazionali
si stanno impegnando
nel tentativodi impedi-
re il rilancio della mala-
ria, una malattia che
molti considerano sot-
to controllo, ma che in-
vece uccide in media
due milioni di persone
all’anno, soprattutto in
Africa. La malaria viene
diffusa dalle zanzare,
veicolo di uno dei quat-
tro parassiti in grado di
scatenarla. Il precipita-
re dell’attuale crisi è do-
vuto alla crescente resi-
stenza degli insetti alla
clorochina e agli altri
farmaci, fino a ieri con-
siderati lo strumento
più affidabile delle
campagne contro la
malattia. Una scenario
di questo genere ha
messo in allarme le
agenzie santarie.«La re-
sistenza alla clorochina
si sta allargando come
una nuvola nera attra-
verso il continente afri-
cano», dice Louis Bloom Miller dello statuni-
tenseNih,l’Istitutonazionaleperlasalute.

Il Nih, nella persona del suo direttore Ha-
roldVarmus,hadunquedecisodimettersialla
testa della rinnovata lotta contro la malaria.
Nel mese di gennaioVarmus ha riunito i prin-
cipali donatori a livello mondiale, i centri e le
agenzie di ricerca, nonché gli scienziati del
mondosviluppatoeno, inungrandemeeting
a Dakar in Senegal per pianificare una strate-
gia. Inunaletteraapertapubblicata sulnume-
rodiNaturedel10aprile, i sottoscrittoridiDa-
kar, compresi l’Organizzazione mondiale del-
lasanità, ilWellcometrust,IlBritain’smedical

research council, l’Istituto Pasetur, la Banca
mondiale e l’Organizzazione per l’unità afri-
cana, rinnovanola richiestadimaggiori fondi
e ricerche cooperative per il controllo della
malaria.

La Banca mondiale è impegnata nella sua
«Iniziativa per la malaria africana», un piano
d’azionecondottodadiverseagenziepermet-
tere inpiediun’infrastrutturadicontrollodel-
la malattia in Africa. E per la prima volta la si-
tuazioneverràdiscussaal530summitannuale
dell’Organizzazione per l’unità africana nel
prossimomesediluglio.

In uno studio appositamente realizzato, la

rivista Nature rivela
che nell’agenda sanita-
ria internazionale la
malaria è scivolata in
fondo alla lista a causa
dell’errata convinzio-
ne che la malattia fosse
indeclino,aseguitodel
successo della campa-
gna coordinata dal-
l’Oms negli anni ‘50
per eradicare la zanzare
veicolodelparassita. In
tutto il mondo da 500
milioni a un miliardo
di persone potrebbero
essere già malate men-
tre un terzo dell’uma-
nità vive in zone a ri-
schio.

Idueobiettiviprinci-
pali della ricerca sulla
malaria sono il vaccino
e l’ingegneria genetica
per impedire alle zan-
zare di trasmettere il
parassita. Un’altra que-
stione sotto esame è il
meccanismo secondo
il quale le persone di-
ventano naturalmente
immuni alla malattia.

Le ricerche hanno dimostrato che alcune per-
sone ripetutamente morsicate dalle zanzare
infette diventano immuni. Ironicamente
questa immunità rischia di essere compro-
messapropriodaiprogrammidicontrollodel-
lamalattia.Dipiù,colorochenonhannol’im-
munità sono maggiormante a rischio. All’ini-
zio di quest’anno, lacompagnia farmaceutica
SmithKlineBeechamhaannunciatochealcu-
ni trial preliminari di un nuovo vaccino sono
risultatiefficaci suseivolontari susette ripetu-
tamentemorsicatidazanzareinfette.

Eva Benelli

Pensili per la cucina, tavoli, mo-
bili, sedie. Forse in futuro non sa-
ranno più di legno, ma nasceran-
no in laboratorio, utilizzando uno
«scarto»dell’industriaalimentare:
i gusci dei chicchi di riso, le cosid-
dette«lolle».Lascopertaèstatafat-
ta nel centro ricerche lucano del-
l’EneaaTrisaia, inprovinciadiMa-
tera, nato per riprocessare scorie
nucleari - erano i tempi dell’«Italia
potenza nucleare» sognata da Do-
nat Cattin -, tuttorapienodi rifiuti
radioattivi e al centro di proteste e
inchieste, ma comunque progres-
sivamente riconvertito al servizio
dellefontienergetiche«pulite».

I primi pannelli «simil legno»
hanno superato i test di laborato-
rio e sono pronti per essere svilup-
pati su larga scala. Il segreto è nella
«steam explosion», un procedi-
mento innovativo canadese che
l’Eneasperimentadal1994.

La «steam explosion» consiste
inun’esplosionecheutilizzacome
reagente il vapore d’acqua saturo;
tecnicamente, provoca la rottura
dei legami chimici tra lignina,
emicellulosa e cellulosa, tre com-
ponentidellegnoche,lavoratisin-
golarmente, danno vita a prodotti
di origine vegetale dell’ultima ge-
nerazione come asfalto, zuccheri,
pastacartaceaealcool.

«Nel caso dei gusci del riso ab-
biamosaltatointeripassaggi-spie-
ga il dottor Donato Viggiano, re-
sponsabile del progetto incorso di
realizzazioneaTrisaia-:nonèstato
necessario separare i tre composti
(lignina, emicellulosa, cellulosa),
né lavorarli. Li abbiamo semplice-
mente “bagnati” per trasformarli
in pannelli che sono risultati mol-
to simili a quelli di truciolo utiliz-

zatidaimobilifici».
L’Italia è principale produttore

di riso in Europa. Utilizzare com-
mercialmente gli scarti del riso si-
gnifica quindi liberare l’ambiente
delnostropaesedatonnellatediri-
fiuti «scomodi». Nel momento in
cui l’industria agroalimentare se-
para i chicchi di riso dai loro «gu-
sci», si ritrova con grandi quantità
di residui difficili da smaltire. Se
trasportarli in discarica è costoso,
perché l’ingombro fa salire il nu-
mero di tragitti necessari, smaltirli
in inceneritore è molto problema-
tico, perché le ceneri dei derivati
delrisocontengonosilice.

Stando alle stime dell’Enea, se i
produttori di truciolo che realizza-
no i pannelli utililizzati dall’indu-
stria del mobile sostituissero alle
scagliette di legno - materia co-
munque nobile e spesso d’impor-
tazione - i gusci del riso, tagliereb-
bero sui costi delle materie prime,
che incidono per il sessanta per
cento sul prezzo finale del prodot-
to.

«Paradossalmente - commenta
il dottor Viggiano - si potrebbe
pensare a dei costi “positivi”, nel
senso che le industrie del riso po-
trebberopagareper ilritirodeiresi-
dui».

Intanto un confronto tra i pan-
nelli di truciolo e quelli di lolle di
riso, effettuatodall’Enea insiemea
un’industria mantovana di pan-
nelli,hadatorisultatipositivi:stes-
saresistenza,stessadurata.

L’esperimento aspetta ora il de-
butto ufficiale: prove industriali e
commercializzazione su vasta sca-
la.

Claudia Giammatteo

Il premio Nobel per la medicina George Wald è
morto all’età di 90 anni negli Usa, nella sua casa di
Cambridge, nel Massachussetts. Docente ad Harvard
e considerato uno dei dieci migliori scienziati
americani, Wald era celebre per le ricerche sul
meccanismo della visione e sul ruolo positivo della
vitamina A sulla vista, per le quali gli è stato
assegnato il Nobel nel 1967. Da quasi trent’anni si
dedicava a lotte sociali, che lo hanno reso altrettanto
famoso, contro la guerra in Vietnam, la fame nel
mondo e l’apartheid in Sudafrica (quest’ultima gli è
costata l’arresto nel 1984, durante una
manifestazione). Nel giugno 1981 è stato uno dei 54
Nobel firmatari del manifesto contro lo sterminio
per fame. L’anno seguente Wald aveva scritto al
presidente della Repubblica, Sandro Pertini, e nell’85
era di nuovo a Roma per la manifestazione contro la
fame del mondo organizzata per i 40 anni della
bomba atomica. In quell’occasione aveva detto: «Da
20 anni ho lasciato i laboratori di ricerca per
occuparmi esclusivamente della lotta contro la fame
e le armi. È l’unica cosa che conta».

È morto George Wald
il Nobel pacifista

Le ricerche degli oncologi sulle proprietà di alcuni alimenti

Pomodori, agrumi, pasta e tofu sono i cibi
che aiutano a ridurre il rischio di cancro
Per anni gli oncologi hanno con-

sigliato dimangiare fruttaeverdu-
ra. Ora stanno affrontando una ri-
cerca più complessa cercando di
individuarequali sianoglialimen-
ti che riducono il rischiodiamma-
larsidicancro.

La cosa non è facile, anche per-
ché prima che un particolare prin-
cipio nutritivo abbia un qualche
effetto sulla salute possono passa-
reanni.Dallericercheicuirisultati
sono stati presentati la settimana
scorsa alla conferenza dell’Asocia-
zione americana per la ricerca sul
cancro a San Diego sembra co-
munque che i pomodori, gli agru-
mi, la pasta e il tofu siano in pole
position.

Per quanto riguarda la pasta, va
segnalato che tradizionalmente
pergliabitantideipaesimediterra-
nei il rischio di ammalarsi di can-
cro al colon è relativamente basso.
Di recente la dottoressa Giovanna
Caderni, dell’Università di Firen-
ze, ha condotto una ricerca para-
gonando gli effetti dello zucchero

e della pasta nei ratti. E ha riscon-
trato che nei roditori nutriti con
pasta le probabilità di sviluppare
polipi precancerosi sono più bas-
se.

L’anno scorso i ricercatori di
Harvard rivelarono che stando ai
loro studi negli uomini che assu-
mono almeno dieci porzioni a set-
timana di cibi a base di pomodori
le probabilità di ammalarsi di can-
croallaprostatasonoinferiorifino
al45percento.

Il motivo non è stato accertato,
ma si pensa che potrebbe essere
l’effetto del licopene. Un’equipe
della Columbia University ha
ora riscontrato che il livello di
licopene èmolto più basso nei
soggetti che hanno sviluppato il
cancro ai polmoni. Fra i fumato-
ri, quelli con un basso tasso di
licopene rischiano il cancro tre
volte più degli altri.

La dotteressa Jean Ford ha co-
munque avvertito che la scarsità
di licopene potrebbe essere un
effetto del cancro ai polmoni

piuttosto che una causa.
Gli esperimenti di laboratorio

effettuati da un gruppo di ricer-
catori della University of We-
stern Ontario hanno invece ri-
velato che il succo d’arancia
protegge dal cancro e che una
particolare sostanza, il «nomi-
lin», è un potente inibitore del
cancro.

Il National Cancer Institute
ha lavorato sulla relazione fra
consumo di carne e cancro ai
polmoni esaminando 1.216
donne: in quelle cha mangiano
molta carne rossa il rischio di
sviluppare il male è doppio ri-
spetto alle altre, mentre il pesce
e la carne di pollo apparente-
mente non incidono in alcun
modo.

Le ricerche condotte dal dot-
tor Jin-Rong Zhou del Centro
medico Beth Israel-Deaconess di
Boston hanno rivelato che ha
effetti positivi l’assunzione di
tofu e in generale di cibi a base
di soia.


